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presenta

moro
 55 giorni che cambiarono l’Italia

di Ferdinando Imposimato e Ulderico Pesce
Interventi in video del giudice Ferdinando Imposimato

interpretato e diretto da Ulderico Pesce

“Mai  abbiamo  visto  un  attore  di  strenua  denuncia  come  Pesce,  trasfigurarsi  nell’umanità  di
provincia di uomini in divisa”. 

Rodolfo di Giammarco la Repubblica 

“Non  l’hanno  ucciso  le  Brigate  Rosse,  Moro  e  i  ragazzi  della  scorta  
furono uccisi  dallo  Stato.”  Questa  frase è  il  fulcro  dell’azione  scenica  ed  è  documentata  dalle
indagini del giudice Ferdinando Imposimato, titolare dei primi processi sul caso Moro, che nello
spettacolo compare in video interagendo con il protagonista e rivelando verità terribili  che sono
rimaste nascoste per quarant’anni. Il titolo dello spettacolo è “moro” con la “m” minuscola, a voler
sottolineare  che  nel  cognome del  grande statista  c’è  la  radice  del  verbo “morire”.  Come se  la
“morte” di Aldo Moro fosse necessaria per bloccare il dialogo con i comunisti, da lui costruito, e
che, il 16 marzo del 1978, giorno in cui viene rapito in via Fani e vengono uccisi i 5 agenti di scorta,
sarà suffragato con la nascita di un nuovo governo appoggiato, per la prima volta nella storia della
Repubblica, dal Partito Comunista. Moro sente che uomini di primo piano del suo stesso partito
“assecondano” la sua morte trincerati  dietro “la ragion di Stato” e lo scrive in una delle ultime
lettere che fa da perno strutturale dello spettacolo: 

“Il mio sangue ricadrà su di voi, sul partito, sul Paese. Chiedo che ai miei funerali non partecipino
né Autorità dello Stato,  né uomini di partito. Chiedo di essere seguito dai pochi che mi hanno
voluto veramente bene e sono degni di accompagnarmi con la loro preghiera e con il loro amore”.
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IL RACCONTO SCENICO

La narrazione parte dai fatti del 16 marzo 1978 quando fu rapito Aldo Moro e furono uccisi gli
uomini della scorta:  Raffaele Iozzino, Francesco Zizzi,  Domenico Ricci,  Giulio Rivera e Oreste
Leonardi. Raffaele Iozzino, unico membro della scorta che prima di morire riuscì a sparare due
colpi di pistola contro i terroristi, era di Casola di Napoli e proveniva da una famiglia di contadini.
Raffaele, alla Cresima, aveva avuto in regalo dal nonno un orologio con il cinturino in metallo. A
raccontare gli eventi è Ciro Iozzino, fratello di Raffaele, che quella mattina del 16 marzo era a casa
e  casualmente,  grazie  al  vecchio  televisore  Mivar,  vide  l’immagine  di  un  lenzuolo  bianco  che
copriva  un  corpo morto.  Spuntava  da sotto  al  lenzuolo  soltanto  il  braccio  con l’orologio  della
Cresima.  Questa  è  l’immagine  emblematica,  la  radice  prima del  dolore  di  Ciro.  Questo dolore
diventa rabbia, e questa rabbia lo spinge a rintracciare il giudice Imposimato titolare del processo al
quale chiede di sapere la verità. Sarà il rapporto tra Ciro e il giudice, strutturato su questo forte
desiderio di verità, a rendere chiaro al pubblico che la morte di Moro e dei giovani membri della
scorta fu “assecondata” dai più alti esponenti dello Stato italiano con la collaborazione dei Servizi
segreti  americani.  Nello  spettacolo  assume  una  funzione  altrettanto  importante  l’incontro  e
l’amicizia tra Ciro Iozzino e Adriana, la sorella del poliziotto Francesco Zizzi, altro membro della
scorta di Moro, proveniente da Fasano in provincia di Brindisi, che quella mattina del 16 marzo era
al suo primo giorno di lavoro sostituendo la guardia titolare che la sera prima, “stranamente”, era
stata mandata in ferie. Francesco, diventato da poco poliziotto, aveva una grande passione per la
musica e cantava le canzoni di Domenico Modugno, pugliese come lui e come lo stesso Aldo Moro.

link video
Rai News 24 recensione su “moro: i 55 giorni che cambiarono l’Italia”: 
https://www.youtube.com/watch?time_continue=2&v=tV3zSy4PchY

Il tg3 intervista il giudice Imposimato e parla dello spettacolo su Moro con Ulderico Pesce:
https://www.youtube.com/watch?time_continue=80&v=UlI4aSfwVXY

moro: i 55 giorni che cambiarono l’Italia recensione UNO MATTINA:
https://www.youtube.com/watch?time_continue=28&v=4tXuVDlmbsU

Per info: tel e fax 0973.46885; cell. 331/4216529; cell 345/3558969;
Email: amministrazionecmda@gmail.com;
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Scheda Tecnica

Testo: Ferdinando Imposimato e Ulderico Pesce
Regia: Ulderico Pesce - Interpreti: Ulderico Pesce
Durata: 60 minuti

Impianti

Luci: 8 Proiettori da 1000 kw o led; 3 sagomatori da 1000 kw o led.
Fonica: 2 casse di amplificazione per diffusione sala.
Video: 1 video proiettore; 1 lettore dvd; 1 schermo per proiezione o fondale chiaro. In alternativa
gli impianti, o parti di essi, saranno forniti dalla compagnia.
Spazio Scenico: palcoscenico o spazi alternativi.
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Di Ulderico Pesce hanno scritto:
l’Unità,  Rossella Battisti: “Un narratore di  un’Italia dimenticata.  Del  fare teatro passando per
l’archivio, la memoria e poi agitando il tutto per un perfetto cocktail da scena. Teatro con senso e
con anima che non finisce con la sigla “the end”, ma continua a lavorarti dentro e, magari,  si
aspetta che possa agire nella realtà.”

Corriere della Sera, Franco Cordelli: “Pesce recita come se fosse seduto a un tavolo con
ciascun spettatore,  mi racconta una storia, è la storia di  un altro,  ma potrebbe essere la sua.
Pronuncia una lunga frase e fa una pausa, con calma come se il tempo fosse illimitato, come se
fossimo a Matera e non fossimo incalzati da nessuna delle nostre pseudo-brame di vita.” 

Avvenimenti,  Marcantonio  Lucidi: “Pesce,  attore  di  sicura  forza  teatrale,  è  uno  di  quegli
showman di cui l’Italia ha il segreto, i mattatori di estrazione locale ma di valore nazionale.”

l’Unità Adele Cambria: “Ulderico Pesce mi fa venire in mente per similitudine Ignazio Buttitta, il 
poeta siciliano che è stato l’ultimo dei grandi cantastorie del Sud.” 

IL MANIFESTO Gianfranco Capitta: “Quella di Pesce è una teatralità piena e avvolgente”  

Diario, Attilio  Scalpellini: “Dolce e  dolente  è  la  matrice  del  teatro  estroverso  e  popolare  di
Ulderico”

Il Tempo, Tiberia De Matteis: “Il teatro di Pesce cerca di sensibilizzare l’opinione pubblica su
importanti argomenti con la sua indubbia ed etica arte scenica.”

l’Unità, Claudio Fava: “Piace perché racconta, affabula, ricorda, stupisce e insegna.”

ITALIA SERA Annalisa Venditti: “Il teatro di Ulderico Pesce sa toccare naturalmente i vertici delle 
emozioni”


